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Ftttfil I ^ H B ^ messaééio del presidente del Consiglio si propone 
j « ftuffu* I | M S | l'invio immediato nelle zone di combattimento 
Odila gUOTa J & J H ^ H di «strutture di primo accoglimento» per i civili in fuga 

In Italia il processo perTabbattimento dell'elicottero Cee 

intervieni in Bosnia» 
Andreotti sollecita un impegno umanitario americano 
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«Non possiamo assistere indifferenti o dichiararci 
impotenti di fronte a questi avvenimenti». Andreotti 
scrive a Bush sulla situazione della Bosnia. Gli sforzi 
della Cee e dell'Onu, dice il presidente del Consi
glio, sono di fatto falliti. E allora occorre «un'iniziati
va sul piano umanitario». Ma come? «Un invio di 
strutture di primo accoglimento a ridosso delle aree 
coinvolte negli scontri». .. ; • < : • v -. 

M ROMA. «Mentre una solu
zione politica tarda ad emer- . 
gerc. la guerra civile contìnua " 
ad infliggere perdite, sofferen-
zc e distruzioni a tutta la pope-
lazione. lo penso che non pos
siamo assistere indifferenti o 
dichiararci impotenti di fronte 
a questi avvenimenti». Giulio 
Andreotti scrive al presidente 
americano George Bush, di-
cendo, finalmente, ciò che tut- ; 

to il mondo pensa e cioè che . 
nella ex Jugoslavia «la situazio-
ne è sempre più grave» e che, • 
di conseguenza, occorre far 
qualcosa. Subito. •• ;-~-,.--.-.. 

La Cee non è riuscita a tre- • 
vare strumenti di pace («i ne- '••' 
goziati promossi sotto gli au
spici della comunità sul futuro 
assetto della Bosnia sono di 
fatto interrotti» scrive a tal prò-
posito Giulio Andreotti) e an
che le Nazioni Unite appaiono *' 

sempre più impotenti di fronte 
all'aggravarsi degli scontri ar
mati. Evidentemente la sfidu
cia per Cee e Onu è totale e 
Andreotti chiama in causa il 
potente alleato americano. 
Che c'è rimasto da fare, allora? 
«Ritengo - afferma Andreotti -
cheun'iniziatlva debba essere 
presa sul piano umanitario per 
permettere di alleviare le soffe
renze delle popolazioni coin
volte. Penso, in particolare, al
l'immediato invio nelle zone a 
ridosso delle aree coinvolte 
negli scontri di strutture di pri
mo accoglimento dove i profu
ghi e le altre vittime del conflit
to possano trovare una tempo
ranea assistenza ed accoglien
za, in attesa che le condizioni 
permettano un ritomo ai luo
ghi di origine». A che pensa 11 
presidente, sia pur dimissiona
rio, del Consiglio? Ad un'ope- . 

razione più o meno simile a 
quella fatta sulle montagne del : 
Kurdistan, dopo la guerra nel ' 
Golfo. E quindi ad un coivolgi- ; 
mento, pacifico, delle truppe • 
militari statunitensi e della Na
to. «Gli Usa - dice, infatti, An
dreotti rivolgendosi . diretta
mente a Bush - sono sempre 
stati in prima fila nell'appog-
giare azioni umanitarie per al
leviare le sofferenze di popola
zioni ingiustamente coinvolte 
in conflitti o vittime di catastro- • 
fi. Ti prego di esaminare la 
possibilità di - promuovere, i 
congiuntamente con noi e con 
altri paesi che volessero aden
te, un simile sforzo umanitario, 
di carattere eccezionale e limi
tato nel tempo, nell'auspicio 
anche che esso possa contri
buire a convincere tutte le parti 
coinvolte sulla necessita di do
ver quanto prima raggiungere 
un accordo duraturo sul cessa
te il fuoco e di una ripresa di 
negoziati costruttivi per una 
soluzione politica dei proble
mi della regione». • •> > 

La missiva, a cui finora non 
c'è stata risposta, del premier 
italiano cominciava cosi: «De
sidero attirare la tua attenzione . 
sulla situazione sempre più 
grave che si sta creando in Bo- • 
snia-Erzegovina. Gli appelli e 
gli accordi per il cessate il fuo
co che provengono dalla co

munità intemazionale vengo
no continuamente disattesi, 
mentre i combattimenti conti
nuano creando sempre nuovi 
lutti e sofferenze». E continua
va: «Gli sforzi dell'Onu non 
hanno prodotto finora i risulta- : 
ti sperati, A causa del perma
nere degli scontri, la forza di 
pace non ha potuto essere di-, 
spiegata in Bosnia e svolgere i : 
suoi uffici di interposizione. Gli 
stessi componenti della forza 
di protezione Onu presenti a 
Sarajevo ™ stanno trovando 
grandi difficolà nello svolgere i 
loro compiti» 

Intanto i mimstn della Giu

stizia della Cee riuniti informai- ' 
mente a Funchal, nell'isola di 
Madeira, hanno deciso di dele
gare la presidenza portoghese 
di turno della Comunità a pre
parare un rapporto per il Con
siglio dei ministri della comu
nità che «implichi e raccoman
di le varie soluzioni legali pos
sibili in merito all'abbattimen
to - il 7 gennaio scorso, in 
Croazia - dell'elicottero con a 
bordo gli osservatori Cee». La 
presidenza, inoltre, presenterà 
al Consiglio dei ministri la pro
posta italiana - appoggiata 
dalla commissione di Bruxel
les - di costituire un comitato 

di esperti comunitari incarica
to di studiare i vari aspetti giuri-
dici e le diverse forme di in
dennizzo. L'Italia auspica che 
la Comunità Europea si costi- : 
tuisca parte civile nei procedi
menti già awiati o futuri al fine 
di ottenere il risarcimento del . 
danno subito in conseguenza ••-
dell'attacco del Mig dell'avia
zione federale jugoslava. In 
quell'occasione, come si ricor- ' 
derà, morirono i cinque osser- '•'•• 
valori della Cee che si trovava- ';•• 
no a • bordo < dell'elicottero: ••; 
quattro italiani (il tenente co- ,' 
lonnello Enzo Venturini, il ser- '" 
gente maggiore Marco Natta e 

i marescialli Natale Silvani e 
Fiorenzo Ramacci) e il france
se Jean Eychcme. La decisione 
di awiare un procedimento 
penale in Italia «non nasce dal
l'avvertita consapevolezza che 
il perseguimento dei colpevoli 
non fare rientrare tra gli obiet
tivi delle autorità jugoslave -
ha scritto alla presidenza por
toghese il ministro della Giusti
zia Gaudio Martelli - ma an
che e principalmente dalla vo
lontà di affermare la legittimità 
della condotta seguita dai mili
tari italiani e la natura dolosa e 
prodi'Oria dell'attacco dei mili
tari jugoslavi» 

fBSKiSS**-.' 

Lo chiede la Bohiver al Consiglio dei ministri h;: 

«Stato d'emergere 

Da oggi «stato d'emergenza» per affrontare l'arrivo 
dei profughi dalla Bosnia. Il ministro Boniver, che 
proporrà la misura al governo: «Ospiteremo alcune 
migliaia di sfollati, ma con i partner europei stabili
remo quote e ripartiremo gli oneri». Oggi a Trieste 
altri settecento sfollati, Li massima parte donne e 
bambini. Saranno alloggiati nelle caserme del Friuli 
e dell'Alto Adige. •t:.r. . ••;•-; \,;:...-:; - •••;.:, ;; • 

TONI FONTANA 

• • ROMA. Il governo italiano ' 
decide oggi lo «stato d'emer- ... 
gonza» per affrontare l'ondata 
di profughi in arrivo dalle re-
pubbliche martoriate dell'ex-
Jugoslavia. La proposta sarà 
avanzata dal ministro per l'im
migrazione Margherita Boni-
ver. In quanto tempo arriveran,-, 
no7 L'Italia quanti sfollati In
tende accogliere? U Ministro 
Boniver non vuole alimentare 
allarmi: «Accoglieremo alcune 
migliaia di profughi. Gli arrivi "' 
saranno scaglionati. Con gli al- v 
tn pannerà europei decidere- •-
mo quote di accoglienza ed 
oneri dell'operazione». • -,••"••• 

Dalla Croazia arrivano pres- ' 
santi richieste di soccorso. Za- ' 
gabria non ha più posto, Lu- . 
biana, in Slovenia, e ormai cir- : 
condata da campi profughi, gli 
alberghi della costa dalmata, • 
esposti alle criminali incursio

ni dell'armata serba, sono sti
pati di famiglie alla disperazio
ne. Un milione e duecentomila 
disperati, forse molti di più, in 
massima parte donne, anziani 
e bambini (croati e musulma
ni non fanno partire gli uomini 
tra i 18 e i 60 anni) che bussa
no alle porte dell'Europa. Ieri 
un drammatico appello da 
Belgrado. Judith Kumin, rap
presentante nella capitale ser
ba dell'Alto * commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifu
giati ha detto che si tratta «del
la più grave crisi di profughi in 
Europa dalla fine della secon
da guerra mondiale. Selcento-
sedicimila persone hanno ab
bandonato la Bosnia Erzegovi
na nelle prime cinque settima
ne del conflitto. Questa cifra 
potrebbe aumentare nel pros
simo futuro». 

' Questa enorme massa di 
,. sfollati si aggiunge alle centi

naia di migliaia di profughi che 
; hanno trovato rifugio in Croa

zia. Slovenia e all'estero dall'i-
' nizio del conflitto. E ora, quan-
.' do il conflitto vomita i suol 

drammi oltre i confini croati, 
l'Europa dei governi Impotenti 
e dell'opinione pubblica di
stratta, si sta muovendo. Au
stria e Ungheria, sono in prima 
fila. Nella famiglia dei Dodici 

.pochi fanno qualcosa. L'Italia 
e il paese più impegnato e sen-

. sibilo, se non altro per il posto 
che la geografia le assegna. Da 
oggi «stato d'emergenza» in 
tutto il paese. 
- 11 ministro Boniver ha dato . 

per scontata la decisione del 
governo. Da oggi le ammini
strazioni dello Stato e locali 
troveranno «corsie preferenzia
li» per ottenere fondi da desti
nare ai profughi. Il personale, 

. ad esempio i volontari delle or
ganizzazioni umanitarie, potrà 
essere precettato. L'Italia an
nuncia un impegno massiccio. • 
Il ministro Boniver, che ieri ha 
coordinato una riunione inter
ministeriale (Interni, Esteri, 
Trasporti, Protezione Civile. 
Tesoro) ha subito messo in 
chiaro che «di fronte alla spa
ventosa tragedia, alla gente 
che fugge e che può solo con
tare i morti» attende l'impegno 

Un gruppo di musulmani prigionieri sale su un camion: saranno trasferiti in un villaggio a 30 km da Sarajevo. In alto un ragazzo corre in una strada 
deserta della capitale della Bosnia per sfuggire al bombardamenti serbi 

«collettivo della comunità». La 
prima preoccupazione è di 
evitare un replay della disa
strosa prova con i ventiseimila 
albanesi che assaltarono le no
stre coste. La Boniver non si 
sbilancia, parla di «alcune mi
gliaia di profughi» che potreb
bero essere accolti nel nostro 
paese. Il piano del governo, 
messo a punto nel novembre 
dello scorso anno, prevede un 
«tetto» massimo di cinquanta
mila profughi. Ma il ministro 
Boniver ha ripetuto che questa 
cifra era stata calcolata per af
frontare situazioni estreme. Al
lora, nel pieno della guerra in 

Croazia e Dalmazia, la nave 
San Marco, sfidando l'arrogan-
za e le cannonate dei serbi, 
raggiunse Dubrovnik per por- \ 
tare in salvo circa duemila pro
fughi. Di questi solamente cin-
quecento sono ancora in Italia. 
I croati, non appena ì combat
timenti • calano d'intensità, / 
rientrano in patria; preferisco
no sfidare la sorte, fidarsi di 
tregue truffaldine, • piuttosto 
che ingrossare 1 campi profu
ghi. E cosi è accaduto con i . 
fuggiaschi da Dubrovnik. Ma 
ora, all'apice della follia san
guinaria di questa guerra, in 
quanti arriveranno? Seicento 
sabato, settecento oggi. E poi? 

L'Italia ha stabilito tre «gradini» 
dell'emergenza e deciso che 
gli arrivi saranno scaglionati. Il 
plano «per l'accoglienza lem- > 
poraneadei profughi per moti-. 
vi umanitari» prevede di ospita- . 
re gli sfollati innazitutto nelle ' 
caserme. I settecento bosniaci ; 
attesi per oggi raggiungeranno '• 
Bolzano, Cervignano del Friuli, 
Malles e Vipiteno in Trentino > 
Alto Adige. Le operazioni di • 
accoglienza ed assistenza so-
no più complesse e delicate ri
spetto al passato. —•*>-'•• • •• j 

I musulmani saranno divisi 
dai non musulmani per per
mettere a ciascuna comunità 

' di rispettare abitudini e tradi
zioni, ad anche per evitare 

; contrasti. -
Se l'emergenza si aggraverà, 

scatterà la seconda fase del 
piano che prevede l'accoglien
za in albeghi e strutture turisti
che. Una scelta che immanca
bilmente provocherebbe con
trasti con gli interessi del settc-

' re. Infine, ma il ministro Boni
ver ha ripetuto più volte che si 
tratta di una misura estrema, 
saranno allestite tendopoli. A 
Gorizia la Protezione Civile sta 

•'.- allestendo una tendopoli de-
• stinata ad ospitare settecento 

profughi. Ma si tratta di una 
struttura di prima accoglienza. 

A Jesolo 216 profughi in fuga dalla Bosnia: sono giunti in treno dopo giorni di odissea 

la^pco)ladi 
natâ sul carhiòri 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHKU SARTORI 

tutti è Edina 
che la portava in Italia 

• • JESOLO. La profuga-ma-
scotte si chiama Edina Jbrahi-
modic, sulle sue carte è scritto: 
nata l'I r maggio 1992. località' 
sconosciuta. «Eravamo sul cas
sone del camion che ci porta
va via dal paese», racconta la , 
giovane mamma, «ma chissà 
se stavamo ancora in Bosnia, o ' 
in Croazia, o in Slovenia...». ' 
Nata a cavallo di tre nuove : 
frontiere, la piccolissima Edina 
dagli occhi e capelli neri cre
scerà, almeno per i primi mesi, • 
in Italia, mentre il padre col fu
cile in pugno continuerà a spa
rare ai «serbi». È la più giovane 
- per ora. perchè altri stanno 
per nascere-dei 216 profughi, 
approdati a Jesolo sabato not
te Sono arrivati in treno con -
altn 400 a Trieste, dove li han
no smistati per caserme e ccn-
tn Cri dell'alta Italia. Arrivo non 
imprevisto - in Slovenia e 
Croazia sono ammassati quat-

' troccntomila bosniaci in fuga, 
e l'imminente stagione turisti
ca gli sbarra le porte degli ho
tel - ma annunciato all'ultimo 

. minuto. Prima del prefetto di 
Trieste l'ha saputo sua moglie, 

', che è della Croce Rossa. Al sot-
" totenente Roberto Baldessarel-
• i li, che comanda il «centro opc-
- rativo» della Cri di Jesolo, l'an-
. nuncio è stato dato appena sei, 

ore prima. Alla frontiera di Vii-
Ma Opicina gli stessi profughi si 
; sono accorti solo dalle divise 
' inconsuete d'essere in Italia. 

Credevano di viaggiare verso 
l'Istria. Sul pullman militari so-

, no nati i primi problemi: «Con 
quelli non salgo, sono musul-

' mani», ha protestato una fami-

?lia cattolica, una delle poche. 
57 sono finiti a Strigno, in 

trentino, nella caserma Degol; 
ad accoglierli e fare da inter
preti c'erano i trentini emigrati 

• in Croazia, a Stivor, risospinti 
in Italia dalla guerra. Altri 240 a 

Forlì, caserma Cagnona. Forse 
i meno sfortunati sono quelli di 
Jesolo. Hanno a disposizione 
tre palazzine Immerse nella pl-

: neta, in riva alla spiaggia. Fra 
qualche giorno si scontreran
no con il turismo opulento. 
Non hanno nulla, solo gli abiti ' 
e un tappeto per pregare. Non . 
riceveranno diarie, non po
tranno lavorare. Perora si ripo
sano dopo il viaggio-odissea. I 
ragazzini più grandi giocano a 
pallavolo sulla • sabbia, - le 
mamme guardano avvolte nei 
loro costumi. Sono tutte mus
sulmane. Ma Mammut Azdc-
novic, una signora di 59 anni, 
fa uno strappo alla regola: fu
ma sigarette •• «Mediugorije», ' 
con tanto di Madonna stampa- . 
ta sulla cartina. Dei 216, la me
tà sono bambini. Gli uomini ; 
appena 7. tutti anziani. Vengo
no da Doboj, una cittadina 
agricola : della Bosnia nord
orientale. Si sono subito amal
gamati coi 78 croati di Dubrov

nik ancora ospiti di Jesolo. 
•Certo, rispetto ai ragusani so- ;, 
no meno "acculturati", devono ;. 
imparare a conoscere certi og
getti misteriosi», dice Baldcssa- ' 
relli. Per esemplo lo sciacquo- " 
ne, o la doccia. La TV invece la 
conoscono già tutti. Gliene . 
hanno messe a disposizione 
quattro, captano Belgrado, Za
gabria e Capodistria. Dai me
nù, naturalmente, sono scom
parsi vino e carne di maiale. In 
sala mensa ci sono ancora di
segni e letterine spediti nel me- ' 
si scorsi da bambini italiani ai -
piccoli rifugiati croati: «Siete, 
contenti adesso?», «Ti amo tan
to», «Ti mando questo gioco, 
so che nel vostro paese Babbo 
Natale non passera». Quanti ne .'," 
arriveranno ancora? «Pare, si . 
mormora» 700 già oggi. A Za- , 
gabria 6 fermo da due giorni 
un treno di profughi-dire flut- : 
tuantl - destinati all'occidente. 
Ma non parte, l'occidente se li , 
palleggia. Alla frontiera di Trie
ste passa qualcuno alla spic

ciolata, in auto. Come la vec
chia Zastava guidata da Leila 
Jbramovic, scappata da Saraje
vo a Mostar, da Mostar a Zara, 
da qui a Trieste: «E ancora an
diamo avanti, verso la Germa
nia, ho un fratello che ci ospi
terà». A Gorizia, vicino all'aero
club, è in allestimento una ten
dopoli da 700 posti, per sog
giorni brevi. L'avevano eretta 
già ad ottobre, poi smantellata 
per inutilizzo assoluto. Sarà 
pronta a metà settimana, fn 
Friuli, Cervignano > è ancora 
piena di croati. Ci sono posti in 
Alto Adige, circa 500 nelle ca
serme di Malles, Vipiteno e 
Monguelfo. Si rastrellano di
sponibilità altrove. Protesta per 
l'improvvisazione e chiede al 
governo misure concordate il 
presidente del Friuli-Venezia 
Giulia, Vinicio Turcllo. Gli fa 
eco da Bolzano Luis Durnvval-
der, accusando il ministero per 
l'immigrazione di dare «notizie 
scarse e contraddittorie». 

In una caserma 
della Romagna 
già 240 persone 
• • TORLI. Sono fuggiti dalle 
bombe pensando di trovare ri- ; 
fugio nella vicina Slovenia. La • 
situazione d'emergenza in cui 
versa tutta l'ex Jugoslavia li ha 
invece fatti dirottare in Italia, 
molto" lontano da casa. Per i 
231 profughi bosniaci e croati 
che da domenica mattina so- ; 
no ospitati nel centro di acce- •' 
glienza della Prolezione civile 
a San Mauro Mare, il problema 
principale e capire (e far sape
re ai famigliari lasciati in pa
tria) dove si trovano. Nessuno 
di loro parla italiano, molti non 
hanno neppure i documenti. 
Da Sarajevo e da Mostar, da al- i 
tre cittadine della Bosnia e del- ' 
la Croazia sono arrivati in Ro-
magna con 7 pullman dell'e
sercito partiti da Trieste. La -
Prefettura di Forlì, allertata dal 
Ministero degli Esteri, ha mes
so a disposizione una vecchia 
caserma militare appena ri
strutturata e adibita a centro di 
prima accoglienza per profu-

', ghi. Unei struttura dotata di tutti 
; i servizi e in grado di ospitare 
'240 persone. Tra i profughi 
< prevalgono i bambini: sono 
' 126, tre dei quali di pochi mesi 
: 95 sono le donne e 10 gli uo-
' mini, di cui 4 anziani. La loro 
.: destinazione iniziale -spiega

no gli interpreti in servizio nel 
centro- sarebbe stata Lubiana 

:: Ma giunti nella capitale slove
na sono stati fatti proseguire fi-

• no al confinerà Trieste. Di qui, 
. insieme ad altri 5-600 compa-
. trioti sono stati smistati in van 
centri di accoglienza. La caser
ma di San Mauro e a circa 2 

: chilometri dal mare, in aperta 
campagna, recintata con un 
alto muro e filo spinato. Questi ; 
primi due giorni di permanen- -

, za in Italia, i profughi li hanno 
passati a fare la fila davanti agli ; 
interpreti, ai funzionari della ' 
Protezione civile e ai sanitari •: 
dell'Usi per le operazioni di 
idcntificizionc e i controlli sa
nitari 

I serbi bombardano 
un convoglio-
della Croce rossa 

••SARAJEVO Un convoglio 
composto da tre camion affit
tati dalla Croce Rossa Interna
zionale è stato attaccato ieri 
pomeriggio all'ingresso di Sa
rajevo. La notizia è stata riferita 
da operatori televisivi che han
no Filmato il fatto e che hanno 
aggiunto che nell'attacco han
no perso la vita due persone.. 
Le fonti hanno precisato che 
ad aprire ii fuoco, esattamente 
nella località di Vratnik, sono 
stati i miliziani serbi. Uno dei 
tre camion, centrato da un col- • 
pò di mortaio, e rimasto di
strutto e uno dei funzionari ' 
della Croce Rossa è morto. 
L'altra vittima era un passante. 
I tre camion, carichi di medici
ne, erano partiti tre giorni fa da 
Belgrado. 

Su uno di essi, non colpito, ' 
erano stati fatti salire a Pale, 
ove si trova il quartier generale ; 
dei serbi a circa 30 chilometri 
da Sarajevo, dei prigionieri de-. 
stinati a uno scambio. Secon-. 
do radio Sarajevo, ieri pome
riggio e. m corso-nello-capitiite-
bosnlaca un negoziato sul fu
turo dei militarfexfederali/Al-5-

« 

le 15.45, in città e stato dato 
l'allarme aereo. 

Il giornalista Jordi Pujol, in
viato speciale del quotidiano 
Auoui di Barcellona, è rimasto 
ucciso domenica a Sarajevo 

Pujol è il primo giornalista 
: straniero morto mentre copn-

va il conflitto in corso nella Bo
snia-Erzegovina. Ventitré sono 

„. stati invece I giornalisti o foto-
r. grafi rimasti uccisi sui fronti 

della Croazia. Una granata ha 
;. investito l'auto sulla quale egli 

si trovava assieme al fotografo 
: . David Brauchli, dell'agenzia di 
' stampa Assodateci Press, che è 
. stato ferito. L'ambasciata spa-
,'. «mola a Belgrado non ha dato, 
,: fino a ieri pomeriggio, alcuna 
; informazione sulla fine di Pu

jol. L'incidente è avvenuto ien 
"' pomeriggio, nel centro di Sara-
*. jevo, una delle aree ove più in

tensi sono i combattimenti. 
j Brauchli, che sarebbe rimasto 

in vita soprattutto grazie al 
., giubbotto . anti-proiettile che 
- indossayar~c—«lato ricoverato 
"• all'ospedale" di Kosevo," un 
' quarnerediSarajevor^-'''^* 

imfx)tente 

so còsaiare» 
••BRUXELLES. Il ministro de
gli Esteri De Michelis si è rivo to 
ieri a Bruxelles perchè i 12 in
tervengano in aiuto all'Italia 
per l'ospitalità dei profughi ju
goslavi che in questi giorni 
stanno ammassandosi alle no
stre frontiere. Roma ha fatto ri
ferimento ad un accordo inter
governativo dell'anno scorso 
che prevede l'attivazione di 
tuttala Cee In caso di flussi mi
gratori improvvisi che da parai 
terzi possano coinvolgere uno 
dei Dodici. L'accordo, che era 
stato siglato al Lussemburgo 
dai ministri degli Interni subito 
dopo il drammatico esodo al
banese dell'estate scorsa, pre
vede aiuti finanziari e logistici 
allo stato interessato ed un 
eventuale dirottamento dei ri
fugiati verso un altro paese del
la Comunità. Se la Cee non s.»-
rà in grado, o non vorrà, reagi
re adeguatamente alla richi<;-
sta italiana, ; Roma chiederà 
una riunione urgente del Con
siglio dei ministri degli Esteri. 
L'aria che si respira a Bruxel
les, comunque, problema dei 
profughi a parte, è di totale im
potenza: dopo mesi e mesi di 
trattative e pressioni politico 
diplomatiche > su Belgrado, 
I Europa non sa più cosa fan* 
La settimana scorsa i ministri 

degli Esteri diedero l'ultima
tum ai serbi: o vi ritirate entro il 

• 18 maggio o scatteranno san
zioni economiche e vi cacce
remo da tutti gli organismi tn-

' temazionali. La risposta di Mi-
' losevic e soci è stata quella di 

approfondire il conflitto e ten
tare il colpo Finale contro la > 

. Bosnia. E i Dodici non hanno 
neanche deciso di riunirsi per 

•".. rendere operativo l'ultimatum 
• i Lord Carrington, 11 presidente 
•'. della Conferenza di pace sulla 
*; Jugoslavia, interpellato ien è 
:: stalo di una sincerità di«ar-
, mante: «Non vedo cosa si pos

sa fare per aiutarli. Certo, stia-
,- mo . considerando ; ultenon 
' mosse, • ma > non intrawedo 

quale risultato l'Europa possa 
. ottenere». Insomma è la parali

si completa. r,i--..,-• v, • . t , 
Gli americani, che da qual-

: che settimana spingono per 
azioni drastiche, oggi però fan-

. no chiaramente capire che la 
responsabilità è tutta europea. ' 
«Noi avevamo proposto alcune 

;: soluzioni - sostiene l'ex amba-
. sciatore Usa a Belgrado David . 
. Anderson - ma l'Europa non 
• ci ha dato retta. Ora noi temia-
:: mo anche un allargamento del 

conflitto a tutta l'area del Bal
cani» - f 
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